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 Grenoble &L�YRJOLRQR�GXH�IXRULOHJJH��XQ�HUHWLFR�GHO�ÁDPHQFR�H�XQ�WUDVJUHVVRUH�
della tradizione kathak, per mettere insieme, ancora una volta, i due stili e non cadere 
nel banale folklore ma fare un capolavoro. E il pubblico dell’MC2 di Grenoble,  dove il 
padrone di casa è il mitico Gallotta, ha tributato un successo trionfale a Torobaka lo 
spettacolo di Israel Galvan e Akram Khan destinato a un tour per ora programmato 
sino a tutto il 2015 e che aprirà il Festival Romaeuropa dal 24 al 26 settembre all’Audi-
torium della Conciliazione.
A terra un cerchio illuminato di rosso dall’alto, come una arena di fuoco dove si fronteg-
JLDQR�*DOYDQ��RJJL�LO�GDQ]DWRUH�FKH�SL��GL�RJQL�DOWUR�KD�IDWWR�GHO�ÁDPHQFR�XQD�GDQ]D�
concettuale e d’avanguardia, e Khan, l’anglo bengalese che ha saputo coniugare la tra-
dizione dell’India del Nord, il kathak, con il contemporaneo europeo.
Vuole la tradizione che i due stili siano imparentati e che i gitani dell’Andalusia discen-
dano da popolazioni indiane nomadi dell’India del nord.
$L�ODWL�XQ�VXRQDWRUH�GL�WDPEXUR�H�XQ�PXVLFLVWD�GL�ÁDPHQFR��SL��DOWUL�GXH�FDQWDQWL�IUD�L�
quali una vecchia conoscenza: Christine Leboutte, allieva di Giovanna Marini, collabo-
ratrice per alcuni capolavori di Sidi Larbi Cherkaoui. Ma intanto ecco i nostri due eroi 
nell’arena: sono scalzi, risuona un tamburo e un timpano. Prende il via così uno scam-
bio, una osmosi continua di linguaggi. Danno sferzate di energia. Scolpiscono lo spazio 
con gesti secchi e rapidissimi. È un blend ipnotizzante perché dopo pochi istanti nel loro 
piroettare, nelle braccia che roteano, nel battere a terra dei piedi, non si distingue più il 
ÁDPHQFR�GDO�NDWKDN��Ë�XQD�GDQ]D�FKH�LQFDQWD�H�WUDVFLQD��(�QHOO·DEEUDFFLR�FKH�FRQFOXGH�
questa prima parte, il gioco del battito delle mani si trasferisce sulle schiene dei dan-
zatori. Seguono diversi assoli dove lo scambio di simboli e stili è ancora più complesso. 
Ecco Galvan danzare nel piccolo cerchio circoscritto da una collana di campanellini, 
quelli tipici delle cavigliere del kathak, e il suo taconeo fa vibrare le campanelle. Ecco 
.KDQ�D�WHUUD�FKH�WLHQH�XQ�SDLR�GL�VWLYDOHWWL�LQÀODWL�QHOOH�PDQL��
E l’ambiente sonoro non segue banalmente lo splendore visivo ma ne allarga in qual-
che modo la prospettiva. Certo  ci sono momenti in cui risuona il sillabare trascinante 
del kathak, accenni al cante jondo, ma poi ecco canti sardi e siciliani del rituale del 
venerdì santo, ecco motivi che riportano alla canzoni della guerra civile spagnola (e 
qui c’è lo zampino di Leboutte). Nessuno scambio verbale, eppure l’atmosfera è quelle 
esaltante e sincera di Zero Degrees che vide insieme Khan e Cherkaoui. E diede il via a 
una serie di collaborazioni fra performer speciali e unici. Non sempre all’altezza della 
classe e della bravura dei protagonisti. Ma qui sicuramente il matrimonio artistico è 
andato in porto. Sergio Trombetta

 Parigi A terra disegni circolari con il gesso 
bianco. Sono indicazioni per i danzatori, rimandano al 
‘vortice’ del titolo. Ma non possono non ricordare anche 
i disegni circolari, ossessivi, di Vaslav Nijinskij realizzati 
poco prima di entrare nel tunnel della follia: interi mondi, 
personaggi che nascevano dal tormento circolare del dan-
zatore. Vortex Temporum, l’ultima fatica di Anne Teresa de 
Keersmaeker per la sua compagnia Rosas vista al Théâtre 
de la Ville, incomincia così con questo palco vuoto e disegna-
to. Al pianoforte e sulle sedie prendono poi posto i musicisti 
del gruppo Ictus e la loro partitura sarà quella dallo stesso 
titolo di Gérard Grisey del 1996. Mentre i danzatori ancora 
QRQ�IDQQR�OD�ORUR�FRPSDUVD�GXH�ÁDXWL�H�XQ�FODULQHWWR�LQWR-
nano un motivo circolare, mentre il tema variato passa agli 

altri strumenti. Eseguito il brano escono i musicisti ed entrano i danzatori e occupano 
gli stessi posti. Incominciano a danzare nel silenzio, sul ricordo della musica appena 
ascoltata. A questo punto è evidente che lo schema ripete quello di Partita 2. Sei solo 

di Bach il lavoro precedente della coreografa belga, danzato da lei stessa con Boris 
Charmatz e la musica dal vivo di un violinista alle prese con la Partita di Bach. Là 
PXVLFD�QHO�EXLR�WRWDOH��GDQ]D�VXO�VLOHQ]LR�H�SRL�SDUWL�GL�PXVLFD�H�GDQ]D�ÀQDOPHQWH�
insieme. Qui le cose vanno diversamente ma di poco, e la danza silenziosa vuole 
visivamente ridarci la sensazione di vortice in cui ci trovavamo durante l’ascolto 

della musica. Ma è nella terza sezione che i due elementi si uniscono e qui si 
provano sensazioni contrastanti. Ci sono momenti d’insieme che rapiscono e 
catturano lo sguardo, altri invece in cui il movimento, ovviamente basato su 
gesti circolari, sembra perdere autonomia, essere asservito al testo musicale, 
non vivere su un piano parallelo di parità. Sergio Trombetta 

Rosas in “Vortex Temporum” 
(foto  Herman Sorgeloos)

La Vienna 
aurea 
riletta da 
Ashley Page

 

Vienna Ha consolidato un’ottima re-
putazione a Vienna Ashley Page, ieri 
direttore dello Scottish Ballet e autore 
di successo di balletti narrativi, oggi co-
reografo ospite di complessi internazio-
nali. Il suo stimolo a creare è risultato 
evidente anche in Ein Reigen (giroton-
do), adattamento della scandalosa com-
media di Schnitzler La Ronde, in cui i 
personaggi originali sono sostituiti da 
personalità dell’epoca aurea di Vienna 
come Oskar Kokoschka, Egon Schiele e 
Alma Mahler. Nessuna trama - dato che 
il tutto si compone di poche scene corali 
(con impronta da cinema muto) e  duetti 
amorosi in successione - bensì un ritrat-
to dei rapporti interpersonali dei pro-
tagonisti. Una connessione continua di 
questi ultimi, di quadro in quadro, lad-
dove ogni nuovo incontro si aggancia al 
VXFFHVVLYR�ÀQR�D�FRPSOHWDUH� LO� FHUFKLR��
chiave di lettura del progetto. Vicende 
reali e licenze autorali consentono di 
scrutare passioni amorose e dinamiche 
GHOO·LQFRQVFLR� GL� ÀJXUH� VWRULFKH� LVFULW-
WH� QHOO·DPELHQWH� VFHQRJUDÀFR� ÀUPDWR�

da Antony McDonald, che richiama la 
triade di pittori del tempo (Klimt, Schie-
le e Kokoschka) e ammalia per gusto e 
ingegno. Le scene ‘viaggiano’ in senso 
circolare: pannelli mobili, porte che si 
aprono e una ruota panoramica che so-
YUDVWD�GDOO·DOWR��/D�PXVLFD��GLIÀFLOH�SHU�
la danza, un collage da Berg, Korngold, 
Mahler, Ravel, Schönberg, Zemlinsky e 
Fischer, è resa magistralmente dall’or-
chestra della Volksoper guidata da Ger-
rit Preissnitz e porta in sé una valenza 
drammaturgica non sempre sintonica 
con la danza che, nella sua ottima fattu-
ra, sceglie un lessico uniforme – ricco ed 
elaborato – ma con pochi picchi emozio-
nali. Qui la forte padronanza scenica 
dei solisti del Balletto di Stato è una 
JDUDQ]LD� GDOO·LQL]LR� DOOD� ÀQH�� QH� La 
valse di Ravel una massa burattinesca 
vestita a lutto incalza una danza visce-
UDOH�LGHQWLÀFDELOH�FRQ�LO�ULWUDWWR�GL�XQD�
società in bilico tra leggerezza e oscu-
rità. Elisabetta Ceron

Vortice 
di musica 
e danza

Quando 
il flamenco 
sposa il 
kathak
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 Torino C’è guerra e guerra. Quella 
reale, dei sei giorni, raccontata da Roy As-
saf in The Hill (visto l’estate scorsa a Civi-
tanova Danza) e quella metaforica, per la 
sopravvivenza, messa in scena da Sharon 
Fridman in Caida Libre�� ,� GXH� FRUHRJUDÀ�
israeliani hanno aperto il 14° Interplay, il 
festival torinese di danza contemporanea 
diretto da Natalia Casorati, sette giorni di 
spettacoli con un ventaglio molto ampio di 
creatori italiani e stranieri. 
Molto complesso il lavoro di Fridman che 
sarà a Rovereto il 31 agosto con Rizoma. 
Al centro c’è la volontà di rappresentare la 
lotta dell’essere umano per la sopravviven-
za, la solidarietà, il reciproco aiuto quan-
do il mondo sprofonda in caduta libera. Il 
cuore dello spettacolo che si dipana su una 
partitura originale di Luìs Miguel Cobo, 
sono i sei danzatori di Fridman. Tutto in-
torno una ventina di performers scelti nel 
luogo dove lo spettacolo fa tappa. Questi 
sono spesso usati in una corsa circolare che 
circonda e sembra voler fagocitare i prota-
gonisti. Naufraghi su una zattera, anime 
dolenti che precipitano in chissà quale 
girone, i protagonisti sono spesso uniti e 
interagiscono fra loro con un sistema dina-

mico di spinte e cadute in alcuni momenti 
di forte suggestione. Altro israeliano, Ita-
mar Serussi, con Mono ha presentato un 
lavoro estre-
mamente raf-
ÀQDWR�H�FRPSOHVVR��
levigato e forse un po’ 
algido, per un gruppo di agguerri-
ti danzatori impegnati in una danza di 
solitudine dove gli interpreti non si toccano 
quasi mai, ognuno impegnato nel suo per-
FRUVR� FRUHRJUDÀFR�� 7XWWD� XQ·DOWUD� VWRULD�
il gioco fra realtà e video allestito dal 
norvegese Ludvig Dae in MM: mentre il 
danzatore si muove in scena, il suo dop-
pio in video, come un coreografo, lo segue 
e gli dà istruzioni di movimento. Se ci 
fossero ancora dubbi sulle possibilità del 
ÁDPHQFR� GL� HVVHUH� FRQVLGHUDWR� D� SLHQR�
titolo un linguaggio contemporaneo ecco 
Ce qui emerge après di Sarah Bronsard, 
mentre Robinson di Michele Di Stefano 
SHU�PN� FL� SUHVHQWD�� LQ� XQ� UDIÀQDWR� VHW�
VFHQRJUDÀFR� GL� /XFD� 7UHYLVDQL�� XQD� UL-
ÁHVVLRQH� PROWR� LQWHOOHWWXDOH� H� SULYD� GL�
DSSLJOL�UHDOLVWLFL�VXO�GLIÀFLOH�UDSSRUWR�IUD�
¶FLYLOH·�H� ¶LQGLJHQR·� IUD�ÁXVVL�PLJUDWRUL�H�
vacanzieri. Sergio Trombetta

 Verona Supera le già elevate 
aspettative il gala del Wiener Staatsbal-
lett che raddoppia il successo dello 
scorso anno incantando il pubblico del 
Ristori con brani scelti accuratamente 
dal direttore Manuel Legris, irreperi-
bili o misconosciuti, a partire dal Pas 
de cinq dal Lago dei cigni che Nureyev 
creò a Vienna nel ’64. Una lezione di 
stile accademico a cui non si sottrag-
gono per ritmo, freschezza e rigore tec-
nico gli ottimi solisti Firenze, Avraam, 
Matthews, Tcacenco e Taran. Sguardi 
ÀQWDPHQWH�DUUHQGHYROL�H�DELWR�GD�VHUD�
per Dagmar Kronberger ed Eno Peci, 
perfetti ‘tiranni sentimentali’ nel duet-
to da Black Cake di Hans van Manen, 
pronti a contendersi a colpi di movenze, 
ora comiche ora aggressive, sia la luce 
GHL� ULÁHWWRUL� FKH� O·DXWRULWj� DOO·LQWHUQR�
della coppia. Ma l’apice lo tocca Vaslav, 
l’inno di Neumeier all’amato Nijinsky, 
vero cameo di abilità interpretative tra 
guizzi dinamici, citazioni e movenze ac-
cademiche per quattro coppie, qui pro-

iezioni della mente dell’intenso Masayu 
Kimoto, il protagonista, la cui presenza 
VFHQLFD� q� DPSOLÀFDWD� GDO� VXR� GRSSLR��
Greig Matthews. Il tutto sulle note di 
Bach eseguite al pianoforte dall’impec-
cabile Igor Zapravdin. Eccelle la cop-
pia Hashimoto-Cherevychko in Other 
Dances di Jerome Robbins su musica di 
Chopin, lungo duetto frastagliato di pro-
dezze tecniche attinte al folclore: lei con-
ferma le sue qualità esecutive nella pre-
FLVLRQH�GL�XQD�GDQ]D�VHQ]D�SHVR��ÁXLGD�H�
cesellata che fa esultare il pubblico. Non 
da meno Olga Esina, accompagnata da 
Robert Gabdullin, incarna per fascino e 
proporzioni il modello estetico di Balan-
chine ed è fulcro di Allegro Brillante, del 
‘56, su musica di Cáaikovskij. Il brano è 
un concentrato di danza nel lessico del 
Maestro russo: linee pure, dinamismo 
e perfette geometrie per la principale e 
le quattro coppie. Un impianto composi-
tivo inossidabile, con effetto a sorpresa 
all’apertura del sipario: la danza è già 
iniziata. Elisabetta Ceron

Wiener Staatsballett 

Raddoppia il successo
al Ristori

Forti suggestioni e scosse da Interplay

"Mono" di Itamar 
Serussi (foto Andrea 

Macchia)

“Torobaka” (foto Jean Louis Fernandez)

Nina Polakova e Roman Lazik in “Ein Reigen”. 
In alto, Ketevan Papava e Kirill Kourlaev nel medesimo 

balletto (foto Wiener Staatsballett/Barbara Pálffy) 

Wiener Staatsballett in “Allegro Brillante (foto studio Brenzoni)


